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di questa tornata elettora-
le rappresenta non solo un 
campanello d’allarme e una 
minaccia per il controllo del 
Congresso nel novembre del 
2022, ma getta un’ombra an-
che sulle chance di vincere 
di nuovo nelle presidenziali 
del 2024. Perche’ la debacle 

della Virginia, notano diver-
si commentatori, segna il 
collasso di quella coalizione 
della sinistra che nel 2020 
ha portato Biden alla Casa 
Bianca, ma cementata qua-
si unicamente da un senti-
mento anti-Trump. E il duro 
scontro in atto tra moderati 

e progressisti sull’agenda 
Biden e’ la dimostrazione 
delle insanabili divisioni in 
casa dem. Possono sorride-
re invece i repubblicani. E se 
Trump non ha perso tempo 
nel prendersi tutti i meriti 
della vittoria in Virginia, di 
fatto tornata ad essere uno 

IL FOCUS FRA SPERANZE, MUTAMENTI E OBIETTIVI

Il McKinsey Global In-
stitute (MGI) ha osservato, a 

livello mondiale, che la pande-
mia ha sconvolto i mercati del lavoro, 
modellando esigenze e prospettive. 
Le conseguenze a breve termine sono 
state improvvise e sono ormai arcino-
te (e spesso gravi): sappiamo bene che 
milioni di persone sono state licen-
ziate o hanno perso il lavoro e altre si 
sono dovute rapidamente adattare a 
lavorare da casa con la chiusura degli 
ufϐici. Molti altri lavoratori sono stati 
ritenuti essenziali e hanno continuato 
a lavorare negli ospedali e nei negozi 
di alimentari, sui camion della spazza-
tura e nei magazzini, ma inevitabilmente con nuovi protocolli per ridurre la 
diffusione del nuovo coronavirus. Ma come saranno i lavoratori del futuro?  
Questo rapporto sul futuro del lavoro è il primo di tre rapporti globali di 
MGI che esaminano aspetti dell’economia post-pandemica, con uno sguar-
do molto ampio, così come è stato condotto, su alcuni temi, nel G20 di questi 
giorni a Roma.  Gli altri due rapporti pubblicati dall’Istituto internazionale 
esaminano l’inϐluenza a lungo termine della pandemia sui consumi e il po-
tenziale per un’ampia ripresa guidata da una maggiore produttività e inno-
vazione. L’autorevole MGI ha valutato l’impatto duraturo della pandemia 
sulla domanda di lavoro, il mix interdisciplinare di occupazioni e le compe-
tenze diversiϐicate e richieste in ben otto paesi con diversi modelli economi-
ci e di mercato del lavoro: Cina, Francia, Germania, India, Giappone, Spagna, 
Regno Unito  e gli Stati Uniti. Insieme questi Paesi rappresentano quasi la 
metà della popolazione mondiale e il 62 % del PIL. Osservando il mix di 
competenze richieste tra i lavoratori che hanno bisogno di cambiare lavoro 
notiamo alcune variazioni signiϐicative a livello globale. La quota di tempo 
che i lavoratori tedeschi, per esempio, trascorrono utilizzando le abilità co-
gnitive di base, potrebbe ridursi di 3,4 punti percentuali, a favore delle abili-
tà sociali ed emotive, che aumenteranno di 3,2 punti percentuali. In India, la 
quota di ore lavorative totali spese utilizzando abilità manuali diminuirà di 
2,2 punti percentuali, mentre il tempo dedicato alle competenze tecnologi-
che aumenterà di 3,3 punti percentuali. I lavoratori nelle occupazioni della 
fascia salariale più bassa sono quelli che utilizzano abilità cognitive di base 
e abilità manuali il 68 % del tempo, mentre nella fascia salariale media l’uso 
di queste abilità occupa il 48 % del tempo trascorso. Nelle due fasce più alte, 
quelle abilità manuali e di formazione basilare rappresentano meno del 
20% del tempo trascorso. I lavoratori più svantaggiati, cioè quelli della pri-
ma fascia, potrebbero avere davanti a sé le maggiori transizioni lavorative. 
In Europa e negli Stati Uniti, i lavoratori con meno di una laurea hanno mag-
giori probabilità di dover cambiare lavoro rispetto a prima. In particolare 
negli Stati Uniti, le persone senza una laurea hanno 1,3 volte più probabilità 
di subire licenziamenti, anche nell’immediato futuro, rispetto a quelle per-
sone con laurea. In Francia, Germania e Spagna, l’aumento delle transizioni 
lavorative richieste a causa delle tendenze inϐluenzate dal COVID-19 è 3,9 
volte superiore per le donne rispetto agli uomini; ed è superiore per tutti 
coloro che hanno una scarsa formazione. Per cui, stando a queste ricerche 
internazionali, il mondo di domani ci vorrebbe tutti più competenti e con 
un’elevata formazione anche dopo la laurea di base. E l’Italia? 

Che cosa ci dice l’Istat sui dati del lavoro, in Italia,  in relazione a quest’ul-
timo anno?

Fra desideri di miglioramenti netti e prospettive di ripresa già in atto, 
anche più del previsto, proviamo a fare un piccolo quadro riassuntivo del-
la situazione occupazionale, anche in relazione ai lavoratori in cassa in-
tegrazione con l’aiuto dei dati Istat e con i ricercatori del centro studi di 
Lavoro&Welfare. L’occupazione, come ci informa dettagliatamente l’Istat, a 
settembre è tornata lievemente a crescere, come era successo a febbraio e 
giugno 2021, dopo un calo registrato nei mesi di luglio e agosto. Il numero 
di persone impiegate a settembre 2021 supera dell’1,2% (273mila unità) 
quello registrato un anno prima, a settembre 2020, senza gli effetti positivi 
legati all’incremento della campagna vaccinale. Un dato che rispecchia la 

tendenza già in corso da un anno. No-
nostante il calo estivo, sono 162mila 
gli occupati in più rispetto, per esem-
pio, all’estate scorsa. Di questi, 96mila 
sono uomini e solo 67mila le donne, 
che peraltro hanno avuto anche una 
riduzione minore della disoccupazio-
ne: nell’ultima rilevazione è pari al 
10,7%, 0,1 punti in più su luglio e 0,3 
punti in meno sull’anno. Per gli uomi-
ni è all’8,3%, stabile rispetto a luglio e 
in calo di un punto rispetto ad agosto 
2020. Rispetto a settembre 2020 dimi-
nuisce di conseguenza sia il numero 
di chi è in cerca di lavoro (-9,1%, per 
un totale di 230mila unità) sia de-
gli inattivi tra i 15 e i 64 anni, ossia di 
chi non lavora né è in cerca di un lavo-
ro (-2%, 280mila unità). Entrambe le 

categorie, sottolinea l’Istat, erano aumentate “in misura eccezionale all’ini-
zio dell’emergenza sanitaria” da Covid-19. Va anche precisato, con non poca 
preoccupazione, che, come comunicato nell’ultima rilevazione sulle Forze 
di Lavoro, sono 68 mila le donne che non hanno più un posto di lavoro, pari 
all’85% del totale.

Che cosa sta accadendo invece per i lavoratori in Cassa Integrazione? Il 
punto con Cesare Damiano.

In relazione all’ormai consueto approfondimento sulla CIG condot-
to dai suoi ricercatori, Cesare Damiano, Presidente del Centro Studi di 
Lavoro&Welfare, oltre che presidente della commissione ministeriale sui 
lavori gravosi istituita dal Ministro Orlando, commenta: “La Cassa Integra-
zione di settembre segnala un calo importante delle ore autorizzate rispet-
to ad agosto (- 41,59%) e rispetto a settembre di un anno fa (- 52,22%). 
Qualche segnale contraddittorio è rappresentato da un aumento di ore le-
gate, come noto, alla carenza di materie prime. I settori a maggiore richie-
sta di Cig restano il settore del Commercio e Meccanico. A parte questo, 
l’andamento attuale rappresenta un bel segnale che coincide con la ripresa 
economica resa possibile dalla vaccinazione di massa. Il Rapporto mensile, 
redatto da Giancarlo Battistelli, ci fornisce una serie di indicazioni preziose: 
rappresenta una lente di ingrandimento sull’andamento dell’economia. In 
sintesi: il numero di lavoratori corrispondenti alle ore autorizzate di CIG 
sono 1 milione e 600 mila da inizio anno a ϐine settembre. È come se fossero 
stati messi in Cassa Integrazione a zero ore per nove mesi. Il reddito sottrat-
to a questi lavoratori, perché la CIG non compensa interamente lo stipendio, 
è di 6,6 miliardi di euro al netto delle tasse. Le giornate di lavoro perse sono 
314 milioni. A queste cifre va però applicato un ‘tiraggio’ del 40,77%, come 
segnalato dall’INPS. Inϐine, ogni lavoratore ha perso, da inizio anno a ϐine 
settembre, 4.400 euro: in questo caso non si applica alcun ‘tiraggio. La cifra 
alla quale hanno dovuto realmente rinunciare, mediamente, è di circa 500 
euro al mese procapite. 

Vediamo con maggiore dettaglio la situazione dei lavoratori e dei loro 
redditi.

Il dossier di Lavoro&Welfare informa inoltre che se consideriamo le ore 
totali di Cassa Integrazione  (composte da Cigo, Cigs, Cigd, Fis) equivalen-
ti a posti di lavoro con lavoratori a zero ore, nell’intero periodo gennaio-
settembre 2021 (cioè in 39 settimane lavorative), si determina un’assenza 
completa di attività produttiva per oltre 1 milione e 600mila lavoratori. In 
base alle ore di Cig, in questo anno, ϐino a settembre, si sono perse 313 mi-
lioni 744 mila 431 giornate lavorative. I lavoratori parzialmente tutelati dal-
la Cig, nel 2021, ϐino al mese di settembre, hanno visto diminuito comples-
sivamente il loro reddito (monte salari) di oltre 6,6 miliardi di euro al netto 
delle tasse. L’analisi della Cig, modulata per aree geograϐiche, è stata ben 
osservata e così sintetizzata: Nord-Ovest (-28,81%); Nord-Est (-41,39%); 
Centro (-4,65%); Sud (-2,05%); Isole (-14,84%). Le Regioni (ormai fortu-
natamente tutte con decreti in riduzione) nelle quali si registra il nume-
ro maggiore di decreti di Cassa Integrazione guadagni straordinaria (Cigs) 
sono 6: in particolare, per numero dei decreti, la Lombardia 266 (-56,11%), 
il Piemonte 122 (-39,60%), il Lazio 115 (-56,11%), l’Emilia-Romagna 114 
(-45,45%), il Veneto 76 (-53,66%), la Campania 65 (-50,38%).

IL LAVORO DELL’AUTUNNO
DI DORELLA CIANCI

swing state dopo dieci anni 
di dominio democratico, il 
neogovernatore Youngkin e’ 
ora piu’ di una speranza per 
il futuro di un partito che 
ha bisogno di emanciparsi 
dall’ex presidente. Pur ac-
cettando l’endorsement del 
tycoon, infatti, Youngkin lo 

ha tenuto a debita distanza, 
non coinvolgendolo in prima 
persona nella sua campagna 
elettorale. Il 54enne neo go-
vernatore puo’ diventare un 
modello, affermano molti, 
e il portatore di un chiaro 
messaggio: “Si puo’ vincere 
anche senza Trump”.


